
L
a vicenda della Consulta isla-
mica e, in essa, del ruolo dell'
Ucoii sembra conclusa: e positi-
vamente. Il modo in cui ci si è
arrivati non è, indubbiamen-
te, tra i migliori, ma tant'è: se
ne sono viste di peggio. E si
può aggiungere che si tratta -
per la società, la cultura e la po-
litica italiane - delle prime vere
prove di integrazione (in qual-
che modo, i test più impegnati-
vi): e, dunque, dilettantismi e
approssimazioni sono nel con-
to. Fa sorridere, ad esempio,
che l'opposizione di centrode-
stra chieda l'espulsione dell'
Ucoii dalla Consulta islamica
se solo ricordiamo (sono passa-
ti appena pochi mesi, via) che
la presenza in quell'organismo
dello stesso presidente dell'
Ucoii, Mohammed Nour Da-
chan, fu voluta - assai opportu-
namente - dall'allora ministro
dell'Interno, Giuseppe Pisanu.
E fa venire il latte alle ginoc-
chia che Roberto Calderoli (e
chi, sennò?) chieda - tanto per
fare il ganassa - «l'espulsione

dei musulmani dall'Italia». E
quei cinquantamila cittadini,
italiani da sempre, nati in que-
sto paese da genitori italiani, e
che si sono convertiti all'Islam
(come altri alla Madonnina di
Civitavecchia o al Gran Mo-
gol), dove li mettiamo? In Mau-
riziana?
Dopo di che, accadono vicen-
de tragiche che sembrano ri-
mettere tutto in discussione,
far precipitare la situazione in
cupi scenari barbarici e, infine,
radicalizzare lo «scontro di ci-
viltà» in una versione tanto
più crudele quanto più dome-
stica e claustrofobica. Kaur P.,
giovane vedova indiana, resi-
dente regolarmente in Italia,
regolarmente titolare di un la-
voro stabile e di una casa in af-
fitto, nella bassa modenese, si
è tolta la vita - secondo il Corrie-
re della Sera - per sottrarsi a un
matrimonio non voluto. Ap-
profondendo i fatti, si scopre,
poi, che le cose sono terribil-
mente più complicate. Non so-
lo: ogni suicidio fa storia a sè e
le motivazioni di una simile
scelta sono in larga parte im-
perscrutabili e indicibili. E, tut-
tavia, quella storia ci parla di
questioni che ci riguardano di-
rettamente: tanto più perché
si collegano alla vicenda, di po-
co precedente, della giovane
pakistana, uccisa dai propri fa-

miliari perché temevano che
«diventasse come le altre» e an-
dasse a vivere con un italiano.
Di fronte a simili tragedie, la
volontà di comprendere viene
dopo - anche solo un attimo
dopo - il giudizio morale. È del
tutto evidente che - a proposi-
to di quei fatti - nessuna giusti-
ficazione è non dico proponibi-
le, ma nemmeno pensabile. Al
contrario: quanto accaduto de-
ve aiutare ad affrontare le con-
traddizioni, e le fatiche, della
convivenza con criteri limpidi
e rigorosi. Punto di riferimen-
to inequivocabile e insuperabi-
le è il nostro ordinamento giu-
ridico e il sistema di valori cui
si ispira. La conseguenza è una
sola: il nostro Stato può/deve
garantire autonomia e spazi
adeguati per la pluralità di cul-
ture, stili di vita, forme di rela-
zione, espressioni religiose,
consuetudini alimentari, che
gli stranieri coltivano. Fino a
che - si badi: fino a che - quella
pluralità di opzioni non arrivi
a confliggere, appunto, con
l'ordinamento giuridico e i va-
lori che lo qualificano. Per ca-
pirci: nelle mense scolastiche e
in quelle aziendali si deve arri-
vare ad assicurare la possibilità
di un menù che rispetti le rego-
le alimentari di altre confessio-
ni religiose; e già in alcuni con-
tratti di lavoro è previsto un'or-

ganizzazione del tempo e del ri-
poso settimanale, che tenga
conto delle attività di culto.
Ma è quello stesso ordinamen-
to giuridico di riferimento a
imporre, pena sanzioni ade-
guate, il rispetto del principio
della parità tra uomo e donna
e la traduzione di tale princi-
pio in garanzie conseguenti
(per le scelte individuali di vita
così come per l'educazione dei
figli).
Queste drammatiche vicende
di cronaca rivelano, pertanto,
tutte le opportunità e, insie-
me, i limiti e i rischi e i costi
dell'integrazione possibile.
Quelle donne, grazie alla loro
esperienza nel nostro paese,
possono arrivare ad affermare
la propria autonomia; ma quel
processo di integrazione lascia
fuori - ai margini e ostili - altri
che, contro quella volontà di
emancipazione, operano atti-
vamente e talvolta violente-
mente. Ora, è del tutto eviden-
te che questioni di tale natura
e contraddizioni così laceran-
ti, non si risolvono solo con la
severità della legge e, tanto me-
no, con i buoni sentimenti; e
non ci si pone al riparo dai co-
sti, spesso elevati, di quei mec-
canismi di inclusione attraver-
so le più nobili dichiarazioni
di intenti o la firma di impegni
formali. Il primo a saperlo (e

meglio di tanti altri) è proprio
Giuliano Amato; dunque, la
sua richiesta all'Ucoii di sotto-
scrivere una «carta dei valori»
equivale alla proposta di un
«patto di cittadinanza», che
può sancire l'inclusione di nuo-
vi soggetti all'interno di un si-
stema di regole. Ovvero di dirit-
ti e di doveri. Va da sè che si
tratta di un atto simbolico: ma
quanto più esso sarà reso solen-
ne e ne sarà enfatizzato il signi-
ficato, tanto più la rottura di
quel patto risulterà onerosa
per chi vorrà violarlo; e sarà
tanto più «costoso» il sottrarsi
ai limiti e ai vincoli che, per
converso, il godere di opportu-
nità e diritti comporta.
Infine, va ricordato che la si-
tuazione italiana, anche dopo
la riforma del Concordato, regi-
stra una condizione di forte di-
sparità tra la religione cattolica
e le altre confessioni; da questa
situazione di disuguaglianza
deriva la necessità delle «inte-
se», che - non a caso - mirano a
regolamentare, ma ancor pri-
ma a riconoscere e garantire, le
religioni diverse da quella cat-
tolica: anche quando - come
nella maggioranza dei casi, pe-
raltro - riguardano cittadini ita-
liani, da sempre cittadini italia-
ni. È questo che impone nor-
me, e anche politiche e istituti,
destinati a tutelare le confessio-

ni religiose e le pratiche di cul-
to non solo per il singolo indi-
viduo ma anche per le comuni-
tà di fede.
In ogni caso, per tornare alla
questione degli stranieri, e per
rispondere alle perplessità ma-
nifestate dai Radicali italiani,
va precisato che - certo - la
Consulta non è un organismo
di rappresentanza democrati-
ca dei musulmani presenti nel
nostro paese, ma nemmeno
un casuale assembramento di

individui. E se è vero che l'inte-
grazione degli stranieri deve
avvenire, com'è ovvio, su base
esclusivamente individuale e
corrispondere a un patto tra lo
Stato e la singola persona, re-
sta ineludibile la necessità di ri-
conoscere diritti e garanzie,
spazi pubblici e prerogative
per identità e tradizioni, con-
fessioni e culti, che risultano
minoritari: e destinati, di con-
seguenza, a patire esclusioni e
a subire discriminazioni.

LUIGI MANCONI

Per andare oltre l’«Italianistan»

Pensioni / 1
Aberranti sono
le morti sul lavoro

Cara Unità, pagina 12 di oggi: «Pietro, Sandro e
Salvatore: ancora tre morti per lavorare Un ca-
mion che si ribalta, un frigorifero che ti schiac-
cia,unvolodaunponteggio: la stragesilenziosa
nonsi ferma».Titolosinteticoedefficace,all’ap-
parenzafreddocomeildisinteressechec’èattor-
noaiproblemidella sicurezza sui luoghidi lavo-
ro, ma efficace nel mostrare in tutta la sua cru-
dezza questa guerra che si combatte all’arma
bianca, tutti i giorni, in silenzio. Fermiamo l’at-
tenzione sul dato anagrafico, nell’ordine 55,59
e 60 anni ed allora mi chiedo se ha senso affer-
mare che «andare in pensione a 57 anni è aber-
rante» come ha fatto D’Alema a Bologna alcuni
giorni fa, a questa età e per lavori usuranti non
credo, parliamo di altri se si vuole, ma non di
edili, braccianti,minatori, siderurgici e lavori al-
tamente usuranti in genere perché dopo 35 an-
ni di lavoro indipendentemente dall’età queste
persone hanno il diritto sacrosanto al riposo, al
tempo libero, al sano ozio di gestirsi il tempo
senza stress, senza l’ansia dell’orologio e delle
scadenze da rispettare. Altri sono i casi aberran-

ti. altri sono i privilegi da toccare, altri devono
pagare: questi no! Con quelli di ieri in edilizia
siamo a quota 175 morti e siamo solo al 7 set-
tembre,quanti nedovremo ancoracontareper-
ché «la strage silenziosa» diventi una emergen-
za, una priorità non solo mediatica ma anche
politica?

Claudio Gandolfi, Bologna

Pensioni / 2
Io, mio figlio disabile
e una riforma all’anno

Cara Unità, sono un insegnante nato nel 1950
edhounfigliodisabilecon necessitàdiassisten-
za continuativa e permanente. Secondo la rifor-
ma Dini e poi quella Maroni raggiungo la possi-
bilitàdiandare inpensionealla finediquest’an-
no scolastico con 36 anni di contribuzione e 57
annidietà.Asettembre2005al finedipoterassi-
stere il figlio ed assicurare alla famiglia una vita
piùserenahodecisodi fruiredei2annidiconge-
do straordinario che la legge prevede per l’assi-
stenzaal figlio insituazionedihandicap, tenuto
conto che mia moglie lavora con turni abba-
stanza lunghi. I due anni erano nella mia previ-
sione di organizzazione familiare un aggancio
all’età pensionabile e la fine di una vita fatta di
ansie e stress. Ci speravo visto che una riforma
era già stata fatta di recente.Purtroppo non ave-
vo tenuto conto che in Italia per le pensioni c’è
quasi una riforma all’anno! In queste condizio-
niorganizzare lapropriavitadiventaun’utopia.

Giuseppe Sigrisi

Pensioni / 3
I diritti di chi ha svolto
attività usuranti

CaraUnità, sonoanch’iopersuasochel'allunga-
mento della speranza di vita (si parla di due an-

niemezzoinpiùognidecennio)avràcomepro-
babile conseguenza anche l'innalzamento dell'
età pensionabile. Al nuovo assetto si dovrà però
arrivaregarantendosoprattutto idiritti acquisiti
di chihasvoltoattivitàparticolarmenteusuran-
ti, quelle in genere svolte dalle classi più umili e
quasi sempre iniziate in età più precoce rispetto
achi invecehapotutostudiare. In Italiaaberran-
ti sono l'intollerabile evasione fiscale, lo scanda-
loso impoverimentodeisalari, il favorevoletrat-
tamento riservato alle rendite. Altro che la pen-
sionea57anniperchihafaticato infabbricasin
da ragazzo.

Aldo Novellini, Torino

Pensioni / 4
Una mia amica ha chiesto
il miracolo a Padre Pio

Cara Unità, una mia conoscente è persuasa che
PadrePio, sepregatocon assiduità,possadavve-
rocompieremiracoli. Io lehospiegatoche il fra-
tediPietralcina dabuon cristianodovrebbeaiu-
tare tutti, specialmente ibambini, anche se non
lopregano,macheèevidentecheciònonavvie-
ne, altrimenti il mondo non sarebbe quello che
è.Esiccomenonèpossibileche ilbravofratefac-
cia discriminazioni dal cielo, significa che mira-
coli non ne fa per nessuno. Ma non è proprio
questo il problema. La mia conoscente vive di
unamodestapensione,esiccometuttigliuomi-
ni politici del centro sinistra, prima delle elezio-
ni parlavano in continuazione delle persone
che non arrivano alla quarta settimana del me-
se, e lei è fra queste, si diede da fare non solo per
pregare ma anche per accendere candele a Pa-
dre Pio, affinché facesse vincere le elezioni al
centrosinistra.E ilcentrosinistrahavinto...pro-
prio per miracolo; così che la mia amica ha avu-
to laconfermachePadrePiooperadalcieloa fa-
vore del centro sinistra e dei poveri pensionati.

Adesso, però, poiché non sente più una sola pa-
rolasullaquartasettimanadicarestia,èassaipre-
occupata, non so se più perché teme che la sua
pensione non aumentidi uneuro, o più per do-
vermi dar ragione sul fatto che Padre Pio non fa
miracoli.

Veronica Tussi

Superquiz
in televisione?
No, supertruffa

Cara Unità, guardando la tv e facendo zapping
sui canali regionali (nel mio caso il Lazio) mi so-
no accorto che, da qualche tempo a questa par-
te, in più di una rete locale viene trasmesso l'en-
nesimo quiz truffa. Il titolo della trasmissione è
«Superquiz» e le modalità del gioco sono le se-
guenti: un'avvenente ragazza dalla parlantina
sciolta invita i telespettatori a comporre l'899 o
l'892 per rispondere a domande veramente as-
surde e cretine del tipo: «Chi canta il Ragazzo
dellaViaGluk?»,oppure«ChicantaCuoreMat-
to?». La bella presentatrice afferma che chi ri-
sponderàesattamentealladomanda,avrà la for-
tunadivincereuntelevisorealplasmadi42pol-
lici! Quindi con un tourbillon di parole e con
modiaffabili e occhiateprovocanti invita tutti a
chiamare, facendo leva sulla evidente semplici-
tà della domanda (e della risposta). La nostra
eroina però non dice che tra tutte le telefonate
che arriveranno in studio, soltanto una su due-
mila verrà sorteggiata e selezionata per parteci-
pare in diretta (leggete il regolamento su www.
superquiz.it) e che le altre che andranno in on-
da nel corso della trasmissione saranno tutte te-
lefonate false con risposte rigorosamente errate
eadirpocofantasiose(ditemivoicosac'entraRi-
ta Pavone col Ragazzo della Via Gluk!) fatte dal-
le centraliniste della trasmissione per invogliare
e far cadere in trappola l'ingenuo telespettatore

di turno (anche questo è scritto sul regolamen-
to: per non interrompere il «ritmo del gioco» la
Societàproprietariadel formatsi riserva ildiritto
di mandare in onda telefonate fittizie). La truffa
stanel fattochechichiamapensa(evieneindot-
to a pensare) di intervenire subito in diretta, ma
nonècosì! Ilpollastrodi turnovieneintrattenu-
to dalla voce suadentedi un disco registrato che
gli annuncia che il solo fatto di aver preso la li-
nea lo obbliga all'acquisto di un tot numero di
suonerie per cellulari alla modica cifra di euro
15,00.Cos'altro dire? La tv è ormai piena di cial-
troni e ciarlatani (maghi, sensitivi, venditori di
orologi, tappeti, gioielli...). Possiamo fare qual-
cosa? Dobbiamo fare qualcosa.

Marco Filippi, Roma

La Lega un «rispettabile
partito federalista»?
Non ho finito di ridere...

Cara Unità, un giornalista del Giornale ha l'al-
tro giorno affermato a Prima Pagina (la rubrica
di Radio 3): «La Lega, grazie a Berlusconi, è or-
mai un rispettabilissimo partito federalista».
Non so come possano apparire rispettabili le di-
chiarazioni che quotidianamente fuoriescono
dalle bocche di Calderoli o di Borghezio. La de-
strafrancesehapreferito l'opposizioneall'allean-
za con Le Pen. Quella italiana non si fa di questi
scrupoli. Vede differenze tra la Lega di Bossi e il
Front National di Le Pen per quanto riguarda la
xenofobia, l'antieuropeismo o l'intolleranza nei
confronti dei «diversi»? Io francamente no.

Enzo Barnabà, Ventimiglia

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Finanziaria, ci stiamo facendo del male

MARAMOTTI

L’
Unione ha chiesto agli
elettori il mandato per
governare sulla base di

un'ipotesi di cambiamento e
di un programma condiviso.
La discussione di questi giorni
sullo schema della futura fi-
nanziaria ha generato allarme
sociale. Nei luoghi di lavoro
l'evocatoaumentodell'etàpen-
sionabilee l'introduzionediul-
teriori ticket sulle prestazioni
sanitarie vengono vissuti co-
me il segno della continuità
con le politiche del passato.
Ci stiamo facendo del male. Il
governo si sta facendo del ma-
le, mentre non emerge ciò che
sta facendo bene, come sulle
questioni internazionali e ri-
spetto a quel piano per il rilan-
cio industriale del paese che
verrà tra non molto presenta-

to: il tentativoserioe innovati-
vo di coniugare crescita e svi-
luppo con ricerca e innovazio-
ne generando lavoro a tempo
indeterminato e una più equa
ripartizione del reddito. Pro-
prio perché su ciò che può se-
gnare davvero un'inversione
di rotta il governo sta lavoran-
do seriamente, credo che l'at-
tuale coalizione debba restare
in carica per almeno cinque
anni.Perchéquestoaccada,pe-
rò, è indispensabile che il go-
verno non deluda la propria
base sociale.
Per questo sulla manovra fi-
nanziaria proposta da Padoa
Schioppa è necessario aprire
unaseriadiscussioneconlefor-
ze sociali. Se è vero - ed è vero -
cheinquestopaesebuonapar-
tedei lavoratoriedeipensiona-
ti fatica ad arrivare a fine mese
acausadellacombinazione tra

bassi salari, pensioni da fame
(sono7 milionigli ex lavorato-
ri che percepiscono meno di
500 euro mensili dall'Inps) e
l'aumento di costi e tariffe e,
contemporaneamente, dete-
niamo il record europeo dell'
elusioneedell'evasione fiscale,
della rendita fondiaria e finan-
ziaria, degli incidenti sul lavo-
ro,alloraunafinanziaria incen-
trata sui tagli alla spesa sociale
e sull'allungamento dell'età
pensionabile è improponibile
e inaccettabile.
Il risanamento dei conti pub-
blici si può ottenere per altre
strade: anzitutto negoziando
seriamentecon l'UnioneEuro-
pea i tempi della manovra (lo
hanno già fatto Francia e Ger-
mania); perseguendo tenace-
mente l'obiettivodi individua-
re e punire gli evasori; tassan-
do le rendite; abolendo la par-

te della riforma Tremonti che
sgravafiscalmente i redditime-
dio alti edistribuendone ivan-
taggisui redditimenobassi.Al-
trimenti, perché un governo
di centro sinistra?
Le priorità, quindi, sono altre.
Sulle pensioni, per quanto mi
riguarda, vale quanto scritto
nel programma dell'Unione:
la cancellazione del «gradone»
introdotto dal governo Berlu-
sconi (secondo il quale dal
2008sipotràaccedereallapen-
sione con 60 anni di età e 35
anni di contributi) e il ripristi-
no di quanto previsto dalla ri-
forma Dini (57 anni di età e 35
dicontributicomesogliamini-
ma perandare il pensione). Al-
tra cosa sono gli eventuali in-
centivi per chi intendesse vo-
lontariamente restare in attivi-
tà. Quello della previdenza è
un argomento talmente serio

e delicato da non poter essere
inserito all'interno dell'attuale
finanziaria, ma dovrà semmai
esserediscusso nei tempi enel-
le modalità concordate con le
parti sociali. Se proprio dovre-
mo discutere seriamente di
pensioni, facciamolo separan-
dolaprevidenzaedall'assisten-
za (chedeveessereacarico del-
la fiscalitàgenerale)eandando
a toccare quelle corporazioni
(come i dirigenti d'azienda)
che hanno riversato nell'Inps
le loro casse in deficit ottenen-
do lo splendido risultato di far
pagare ai lavoratori le loro alte
pensioni. Sulla sanità, invece
di introdurre nuovi ticket, var-
rebbe la pena di avviare un se-
vero controllo ispettivo delle
convenzioni private, che han-
nodeterminatounenormein-
nalzamento della spesa.
Oltre al risanamento, c'è poi la

questione grande della ripresa
che deve necessariamente pas-
sare da scelte nette contro la
precarietàeper lastabilizzazio-
ne di tutti i rapporti di lavoro
(apartiredallapubblicaammi-
nistrazione e dai call center),
dall'incisivo intervento per au-
mentare i salari e redistribuire
la ricchezza a favore di lavora-
tori e pensionati, da un piano
nazionaleper il rilanciodell'at-
tività industriale e manifattu-
riera, da precise scelte in cam-
po energetico, da un diverso
rapporto con le imprese.
Gli imprenditori chiedonomi-
norburocrazia,maggiori infra-
strutture e un diverso accesso
alcredito?Sonorichiestesensa-
te a patto, però, che la smetta-
nodiprivilegiare la«viabreve»
alla competitività, ossia la pre-
carizzazione dei rapporti di la-
voroelacompressionedeisala-

ri. Inquestosensononbastadi-
re «riduciamo il cuneo fiscale»
senza aggiungere a beneficio
di chi. La riduzione del cuneo
fiscale è uno strumento da ap-
plicare in modo selettivo alle
imprese «virtuose»: i benefici
devoesseredistribuiti inmodo
paritariotraaziendeelavorato-
rietenendocontodellaspecifi-
cità del mezzogiorno larga-
mente sottorappresentata nel-
le prime scelte del ministro.
Nonè un discorso a parte: risa-
namento,rilancioedequitàde-
vono procedere di pari passo.
Non vedo altro modo per ga-
rantire la tenuta di questo go-
verno e, contemporaneamen-
te,perdeterminarequellasvol-
tapoliticadicui, insieme,ci sia-
mo detti portatori.
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